E. Burke

Nella prima metà del XVIII secolo le teorie del sublime sono tutte, quale più quale meno, influenzate da Longino. Su questo stesso terreno il giovane Burke intraprende la sua indagine, culminata nella pubblicazione della Philosophical Enquiry into the Origin of our Ideas of the Sublime and Beautiful (Indagine filosofica sull’origine delle nostre idee del bello e del sublime, 1757). 

Secondo Burke nel trattato di Longino mancava qualsiasi indagine intorno all’origine delle nostre passioni, l’autore del Peri Hypsous, inoltre, spesso confondeva le idee di sublime e di bello, raggruppando “sotto la comune dicitura di sublime cose estremamente inconciliabili”. Nella sua analisi Burke concede ampio spazio a un’indagine psicologica e addirittura fisiologica sull’origine dell’esperienza estetica in generale e del sublime in particolare. La chiave di volta della teoria burkiana è l’emozione, e il fondamento della sua indagine è l’emozione del terrore. L’Enquiry influenzò profondamente Kant, e basterebbe questo a renderlo importante.

L’Enquiry prese forma tra il 1747 e il 1756; questi anni e quelli immediatamente successivi rappresentano un periodo di transizione e di crescita nella letteratura inglese: mutarono i valori e le prospettive, e le emozioni e l’immaginazione cominciarono a distruggere l’equilibrio perfetto e l’effetto di compiuta armonia che l’arte neoclassica aveva cercato di realizzare, con la sua preferenza per ciò che è limitato (anziché infinito), proporzionato (anziché vasto), luminoso (anziché oscuro e tenebroso), ordinato (anziché sconvolgente). 

Abbiamo visto come nella prima metà del secolo il terrore venisse spesso messo in relazione con il sublime, e abbiamo suggerito che esiste un indubbio collegamento fra l’aspirazione al sublime e il gusto per il terrore nella poesia, nella letteratura, nello sguardo sulla natura e nella cultura in generale. Fu Burke a trasformare questo gusto in un sistema estetico compiuto e a trasmetterlo, ancor più accentuato, agli ultimi decenni del secolo, durante i quali esso venne ampiamente utilizzato in letteratura, in pittura e nell’apprezzamento degli scenari naturali. C’è motivo di credere che Burke condividesse con i suoi contemporanei quel gusto per le rovine, i cimiteri, la malinconia e il terrore che trovò espressione nella letteratura dei suoi anni adolescenziali e giovanili, quando l’Enquiry cominciò a prendere forma. 

Lo testimonia il suo precoce amore per le scene più orride del Macbeth; una lettera a un amico del gennaio 1746 ci mostra quanto presto si fosse formato in Burke questo gusto e indica già chiaramente la strada verso l’Enquiry. Descrivendo un’inondazione avvenuta a Dublino, Burke scrive: “mi piace vedere la natura in queste scene grandiose seppur terribili. La mente si riempie di grandi idee e l’anima si ripiega su se stessa”. Questa frase contiene in sintesi tutta la teoria burkiana del sublime: il terrore riempie la mente di grandi idee e l’anima è deliziata da tale esperienza. Come Wordsworth, Burke sembra aver cercato molto presto “quella bellezza che porta in sé il terrore”. 
Rivolgiamoci ora direttamente all’Enquiry: l’intero sistema burkiano si basa sull’antitesi fra i sentimenti di dolore e piacere, il primo considerato fondamento del sublime, il secondo del bello. Ciò che interessa Burke è che nel giudizio estetico si ricava piacere anche dal dolore (il piacere di cui parla Burke in relazione al sublime, in realtà, non è il piacere positivo, legato specificamente al bello, ma è quel piacere che nasce dalla cessazione del dolore). Facendo del dolore la base del sublime, egli apre la porta all’ingresso nel mondo dell’arte di idee e immagini che fino a quel momento erano state ritenute estranee alla sfera del piacere estetico. 

Burke, poi, associa le emozioni del piacere e del dolore alle idee di autoconservazione e di società, le quali vengono a costituire la base da un lato del sublime e dall’altro del bello. Il rapporto fra autoconservazione, dolore e sublime è riassunto in queste parole: “Tutto ciò che può destare idee di dolore e di pericolo, ossia tutto ciò che è in certo senso terribile, o che riguarda oggetti terribili, o che agisce in modo analogo al terrore, è una fonte del sublime; ossia è ciò che produce la più forte emozione che l’animo sia capace di sentire. Quando il pericolo o il dolore incalzano troppo da vicino, non sono in grado di offrire alcun diletto e sono soltanto terribili; ma considerati a una certa distanza possono essere e sono dilettevoli, come ogni giorno riscontriamo”. 

Nella seconda parte del trattato, Burke concentra la discussione sugli oggetti sublimi e sul loro effetto. Ciò che in natura è grande e sublime causa una passione che Burke chiama stupore (astonishment): lo stupore è “quello stato d’animo in cui, ogni moto sospeso, regna un certo grado d’orrore”; in tale stato “la mente è così assorta nel suo oggetto, che non può pensarne un altro, e per conseguenza non può ragionare sull’oggetto che la occupa”. In tal modo, al suo più alto grado, il sublime “ci spinge innanzi con una forza irresistibile”. 

Burke ha dunque attirato l’attenzione dei teorici sulle sensazioni e sugli effetti psicologici che accompagnano e determinano l’esperienza estetica, e ha contribuito a diffondere il gusto per il terrore romantico nella letteratura che di poco procede l’avvento del romanticismo. 

Sintesi e introduzione al sublime kantiano

Come si è visto, quando Kant scrive la Critica del Giudizio (il punto di convergenza di quanto si è detto finora) il concetto del sublime è dunque da tempo oggetto di riflessione e di analisi all’interno della cultura filosofica, e specificamente estetica, settecentesca. Abbiamo visto come la questione dell’essenza del sublime venga dibattuta negli ambienti letterari e filosofici dell’epoca in particolar modo a partire dal trattato di Longino (secolo I d.C.). Questi identifica nel sublime una forma di bellezza particolarmente intensa, prodotta dal vigore dell’ispirazione artistica, dalla “divina follia” dell’anima. La riscoperta del trattato sul sublime e la sua diffusione fra Seicento e Settecento, ripropongono il tema, che sarà al centro della riflessione estetica fino a tutto l’Ottocento.
Si è poi preso in considerazione il saggio del 1757 di Edmund Burke (1729-1797), politico e scrittore inglese, il quale afferma che il piacere estetico può essere prodotto non solo dal piacere del bello, fatto di armonia e misura, ma anche da un’esperienza piú misteriosa e stimolante, dal sentimento di paura e di orrore suscitati dall’infinito e da ciò che è smisurato e terribile, come il vuoto, l’oscurità, la solitudine, il silenzio. 

Burke sostiene che se da un lato ci sono oggetti che appaiono attraenti perché armoniosi, e come tali suscitano il senso del bello, dall’altro ci sono oggetti le cui caratteristiche in qualche modo repulsive – dimensioni smisurate, tenebrosità, scorci paurosi, spazi infiniti – muovono emozioni profonde, in cui si manifesta il senso del sublime. Con questa espressione Burke intende il sentimento di piacere dato dalla visione di qualcosa di terrificante, unito alla consapevolezza di essere al sicuro, fuori pericolo, ovvero fuori della portata di ciò che incute terrore.  
Le tendenze filosofiche che pongono al centro del piacere estetico l’esperienza del sublime si riflettono nell’arte del tempo, attraverso visioni esagerate e distorte delle forme, delle proporzioni, della luce. Un caso paradigmatico è rappresentato dalle opere di Giovan Battista Piranesi (1720-1778), architetto e incisore veneziano, che intorno alla metà del secolo XVIII diventa famoso in Europa per le sue vedute di Roma, nelle quali appaiono monumenti dalle forme ingigantite, per ottenere un effetto di potente grandiosità, o immagini delle antichità romane in rovina per comunicare un senso di drammatico splendore. 
Nello stesso periodo il pittore francese Claude-Joseph Vernet (1714-1789) comincia a realizzare quadri che hanno per soggetto delle catastrofi naturali, in particolare naufragi. A proposito delle sue composizioni, Denis Diderot, in veste di critico d’arte, parla di caverne profonde e tenebrose, di rocce a picco che minacciano il cielo, dell’uomo che passa attraverso il regno di forze scatenate in cui operano demoni e dèi.
E per quanto riguarda Kant? In conformità con le tendenze estetiche correnti, Kant dice che sono sublimi le alte querce mentre sono belle le aiuole, sublime è la notte mentre il giorno è bello. Anche nel campo estetico Kant realizza una “rivoluzione copernicana”, affermando – sulla scia di Burke – una nuova prospettiva, secondo cui l’origine del sentimento del sublime non sta nell’oggetto contemplato, bensí nel sentimento soggettivo, in una disposizione d’animo, in un’emozione, che spinge l’uomo oltre l’immagine fenomenica delle cose verso la consapevolezza (non concettuale, ma emozionale) della propria superiore dignità all’interno del mondo della natura.
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Oltre al bello, per Kant il giudizio estetico riguarda il sublime, ciò che è assolutamente grande, grande al di là di ogni comparazione, smisurato, incommensurabile – che Kant definisce sublime matematico – e ciò che si manifesta nelle forme di una straordinaria potenza all’interno della natura – il sublime dinamico. Assolutamente grande, smisurato è ciò di fronte a cui ogni altra cosa è piccola, ovvero l’infinito, che non può in alcun modo essere oggetto di conoscenza, in quanto non ha corrispettivo sul piano empirico. 
Esso è per cosí dire presentito, intravisto dal giudizio, davanti a certi spettacoli naturali che superano ogni capacità della nostra immaginazione, mirabili nella loro grandiosità e potenza anche quando rappresentano lo scatenarsi delle forze della natura: le alte montagne, lo spalancarsi degli abissi, l’oceano in tempesta. Il senso di ammirato stupore, unito allo sgomento che proviamo di fronte a questi scenari sono determinati dal fatto che su di essi proiettiamo l’idea della grandezza assoluta che è propria del soprasensibile e di cui ritroviamo una traccia in noi in quanto soggetti morali, appartenenti per questo aspetto al mondo intelligibile.
È evidente che l’apprensione del sublime – che fa riferimento allo smisurato e dunque al senza limiti – avviene in modo diverso dall’apprensione del bello, che ha alla base il senso dell’armonia, in cui si combinano limite, misura, proporzione. Il sublime infatti nasce dal sentimento doppio e contraddittorio, di attrazione-repulsione, che l’uomo prova di fronte alla grandezza e alla potenza della natura: da un lato un sentimento di dispiacere derivante dalla consapevolezza dei propri limiti e della propria impotenza; dall’altro, un sentimento di piacere derivante dalla consapevolezza della propria condizione di essere razionale e libero, che lo innalza al di sopra di ogni entità della natura, la quale, per quanto grandiosa e potente, non potrà mai ridurre sotto di sé l’uomo, destinato invece al mondo soprasensibile.

Nel caso del sublime matematico, di fronte alle grandiosità incommensurabili della natura, proviamo dispiacere in quanto la nostra immaginazione appare insufficiente a rappresentarle adeguatamente, ma nello stesso tempo proviamo piacere perché la nostra ragione tende a elevarsi all’idea dell’infinito, al cui paragone la stessa immensità dell’universo e dei suoi fenomeni sembra irrilevante. L’idea di Kant è che l’intelletto umano tenti di trascendere il mondo materiale e di afferrare l’infinito, e apprezzare la sublimità è un segno della grandezza spirituale dell’uomo

Risvegliata in noi dalle imponenti realtà del mondo naturale, l’idea di infinito costituisce un inesauribile stimolo alla ricerca del tutto; grazie ad essa la primitiva sensazione della nostra piccolezza e fragilità fisica lascia il posto a quella della nostra dignità spirituale, e in tal modo ci eleviamo consapevolmente al di sopra della natura. 
Anche di fronte allo spettacolo dello strapotere delle forze naturali (uno spettacolo contemplato al sicuro dai pericoli, per esempio dal mare in tempesta o dal fuoco di un vulcano in eruzione, altrimenti saremmo presi dal terrore), come avviene nella sfera del sublime dinamico, all’inizio avvertiamo il senso della nostra debolezza materiale, a cui fa seguito tuttavia un sentimento di grandezza, derivante dalla nostra realtà di esseri pensanti, dotati di ragione e di principi morali.
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